


sarde sia dal punto di vista bibliografico che dn s torico E non oc-

cor r e ce rLo ricordare c h e , co me deJ resto e: avvenuto c avvi e ne in aJ tri set­

tori , neppu['c le ricer c h e comparative o inLel'preLative tlci fenomeni mu sica­

li sardi hanno prospettive se rie di proporsi e Lli risolver e i loro problemi 

di fondo se prIma non Cl SI Impegn1 a rip e rcorrere criticamente tutta inte­

ra la serie dei documenti e tutto intero il cammi no d e gli atteggiamenti in­

terpretativi. La storia degli studi e la bibliografia analitica d e i medesi ­

mI. sul la quale appunto poggia la ricostruzione storica , costituisco no uno 

strumento scien tifico fondamentale del quale solo il dilettantismo o , al­

l'estremo opposto, so l o il tecnicismo miope possono pensare di far a meno . 

Che problemi Cl si vuoI proporre (dico problemi seri , e ciod effettivi e ben 

impiantati), e che soluzioni reali e non verbali SI pUO' sperare di darne 

quando non 51 SIa fatto prima un serio sforzo per stabilire con esattezza 

critica quel che nei camp i di rlcerca progrediti si c hiama lo "stato delle 

questioni "? Che utilizzazione si puo' mai fare delle fonti se pflma non se 

n e fatta la critica? Come avvalersi di una testimonianza letteraria (per 

esempio la famosa danza di Geremeas descritta da padre Bresciani), o di una 

trascrizione musicale (per esempio di Gius eppe Fara o di altri mossisi nello 

stesso clima), . quando non si sappia con il massimo di precisione possibile 

che tipo di filtro ideologico impiegarono i testimoni e i trascrittori? e 

quando si ignori , per esempiO, che Bresciani , coloro' di "oriente " tut­

ta la Sardegna, e quando si dimentichi l ' atteggiamento popol aristico tardo­

romantico di Fara? 

Ma e inutile insistere s u cose che sono (o almeno dovrebbero essere) 

OVVIe per t utti . Piutto sto importa che si cominci a qualche passo 

PIU' deciso verso un esame sistematico della bibliogl' afia etnomusicologica 

sarda, come aVVIO verso quella sistemazione storiografica di c ui si diceva. 

Ed un primo contributo puo' essere costituito dalla bibliografia analitica 

delle opere di Giuseppe Fara c he stata i niziata nel quadro 

dell'Istituto Sardo di Studi Etnomusicologici di Sassari , e della quale nel 

presente numero del '13ol lettino" si pubblicano alcu n e sch ede. 

Sembra in veri ti abbastanza giusto c he all'inizio di questo lavoro di 

re censione bibliografi ca della etnom u sicologia sa rda appaia proprio Giu se ppe 

Fara c he puo' dirsene l'iniziatore, e il cui orientamento ideologico ha avuto 

gran pe so In tutto lo s viluppo s ucc essivo d el le ricerche in materia . Ma e' 

anche giu st o sottolineare s ubito che appaiano parti co larmente urgenti sia 

una re c ensIone ordinata e poss ibilmente esaustiva delle fonti piJ anti c he, 

sia una c hiara sistemazio n e delle notizi e sette-ottocentesc h e e un critico 

ri co noscim e nto degli indirizzi mentali che l e produssero e guidarono . La 

r ece nsione sistematica delle prime (e delle fonti pid antiche) appare 

indi s per:sabile per lib e rare finalme nted aogni e lemento mit ic o Je co ngettu­

r e , talora davvero fantastich e, s ull a d e lle forme e degli strumen-
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ti musi c ali sardi: come mal, ad esempio. le e n a s o l a u n e cl cl a s • 

pur cosi' singolari ~ quindi suscettibili di attirare l ' attenzione, non ap­

paIono per ora documentate negli sc~ i tti prIma della fine del' 700? Come si 
colma, cioe', il lunghissimo vuoto document.ario che corre tra la preistoria 

cui ancora ci si riferisce sulla base della famosa (e non troppo solida) 

interpretazione della statuetta nUl'agica, e l'eta' moderna? E VIceversa qua ­

le importanza potrebbe avere la menZIone di uno strumento identificabile 

forse con le l a u'n e d d • s che il prof , Felix Karlinger dell'Univer ­

siti di Salisburgo ci comunica di aver incontrato in un documento cinque ­

centesco sardo poi non più reperito? 

La sistemazione poi delle notizie sette-ottocentesche e il riconosci ·· 

mento critico degli indirizzi mentali che le produssero e orientarono, ap ­

pare indispensabile non scio Ce non tanto) da un punto di vista strettamente 

documentario, . \qu~nto · (e soprattutto) per una effettiva comprensione stori ·· 

ca degli indirizzi di ricerca di CU1 SI fece esponente Giulio fara agli 

inizi del' 900 e che poi continuo' a lungo . Che senso ha, per esempio. e 

quanto incide su Fara e altri studiosi di musica tradizionale sarda, quel ­

l'alternarsi di giudizi positivi (per esempio Madao, Bresciani) e negativi 

(per esempio La Marmora, Bellorini) sulla. musica isolana? E, ancora piu' 

direttamente, che rapporto c'e' tra la fantasie. "archeologica" e per cosi 

dire "apollinea" di Matteo Madao, quell'a "orientalistica" e quas1 "dioni ­

siaca" di padre Bresciani, e quella "paleo-etnologica"e tardo-romantica di 

Giulio Fara? 

Ma per intanto è importante che al lavoro di recenS10ne bibliografica 

e critica si sia messo mano in modo diretto. E gia' alcune linee significative 

cominciano . ad apparire piJ evidenti: si guardi ad esempio ai varI ripensa­

menti di Fara sull~ etimologia e sulla origine storica delle l a u n e d­

cl a s e del t u m h u. alle soluzioni contraddittorie date di volta 1n 

volta a questi problemi, alla debolezza della identificazione della statuet ­

ta f!-uragica con un suonatore di preistoriche l a u n e cl d a s, e ci si ren -

dera' pienamente conto che il pur meritorio lavoro dello studioso isolano 

chiede di essere rivis.to e continuato con un piu' moderso e agguerrito senso 

storico e critico. Non ci si pud non rallegrare dunque che, anche al di fuo ­

ri dei seminari di studio scientifico, vi s ia chi preferisce la via della 

ricerca documentariamente fondata al facili viottoli delle compilazioni 

turistico -d ilettantesche. 

Alberto M, Ci.ese 
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